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Ma sì, diciamoglielo: «Vieni avanti, Savoia!» BRUNO GRAVAGNUOLO

Cavalier Zdanov. Straripante Berlu-
sconi. Annunzia astronavi elettorali,
e incontri ravvicinati con candidati
politically correct. Va in Israele e si
copre di ridicolo. Promettendo tec-
nologia Fininvest e un governo - il
suo - che più «filoisraele» non si può.
Magnifica i suoi aerei privati, e di-

chiara che, malgrado il fisco, può pagarne la benzina.
Suscitando le ironie di Weizmann: «Non ho compas-
sione...». Il clou lo raggiunge allorché tenta di convin-
cere Barak ad esclamare davanti ai giornalisti: «Forza
Italia!». La scenetta va all’aria, perché in extremis gli
israeliani rifiutano lo spot. Mentre la stampa israeliana,

che ancora diffida di An, ribadisce che quel Bossi filo-
Haider, da quelle parti, non piace affatto. Ma il peggio
di sé il Cavaliere lo aveva dato in Italia. Quando ha pre-
scritto agli scrittori il canovaccio dell’arte nazionale:
«Create opere sulla libertà, sulla famiglia, sulla comuni-
tà». E bravo il liberale. Ora si mette a fare anche lo Zda-
nov, l’«ingegnere d’anime». E a dettare poetiche. In pu-
ro stile bulgaro-sovietico. Occhio, brava gente litigiosa
e astensionista. Questo qui fa sul serio. Mica è cambia-
to. È peggiorato. E può tornare.
L’ultrà Baget Bozzo. E ora, un’occhiata alle salmerie
teologiche di Forza Italia. Prendete Gianni Baget Bozzo,
strano zelig delle idee. Prima integralista. Poi eretico
simpatizzante del compromesso storico. Poi craxiano, e

infine forzaitaliota, di nuovo integralista. A legger quel
che scrive sul «Giornale», Ratzinger pare un teologo
della liberazione. L’ultima è questa: «con il perdono di
oggi la Chiesa uccide i suoi profeti...». Segue neologi-
smo spregiativo: «cattoecumenico». Che rimpiazza
«cattocomunista». «Cattoecumenici» son quelli che si
son dimenticati dei cristiani che menavano le mani
contro il turco asasìn, albigesi e quant’altro. Grottesca
conclusione: «Savonarola va beatificato subito. Altro
che storie!». Che tempra questo Baget! Indomito pia-
gnone. E cappellano del Biscione...
Avanti, Savoia! È tempo di por fine al tormentone sui
Savoia in Italia sì o no: per evitare gazzare strumentali
sulle nequizie antifasciste. E sbagliano quelli che da

Marco Rizzo a Violante vorrebbero professioni di fede
democratiche da un «rampollo» pasticcione e sprovve-
duto. Che gioca al ruolo di vittima europea. La repub-
blica è salda e garantita, e i titoli dinastici aboliti. Chie-
dere abiure a Vittorio Emanuele IV equivale buffamen-
te a riconoscere la vigenza del «titolo». Perciò, diciamo-
glielo pure: «Vieni avanti, Savoia!».
La loro lotta. «Un pensiero non conformista, che met-
ta in campo valori premoderni e utilizzo della tecnica,
homo sentiens invece che homo rationalis». Così Ste-
nio Solinas ribattezza sul «Giornale» la «nuova destra»,
dopo aver consultato anche Dell’Utri. Ma, a parte Del-
l’Utri e Berlusconi (la tecnica...) dov’è che questa destra
è «nuova»?

A 100 ANNI
DALLA NASCITA

Criticò
l’intervento
sovietico a Praga
e cercò il dialogo
con la contestazione
Ma con Mosca
la sua generazione
non poteva rompere
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●■IN BREVE

Il ministro Melandri
incontra gli operatori
del mondo dell’arte
■ Incontrofraigalleristi italianieil

ministroGiovannaMelandri.La
riunione,cherientranelciclodi
incontricheilministrohaperio-
dicamenteconglioperatoridel
mondodell’artedall’iniziodel
suomandato,èstatal’occasione
perribadiregliimpegnidelmi-
nisteroperiBenieleattivitàcul-
turaliasostegnodell’artecon-
temporanea.Fralenovitàprevi-
steabreveemediotermine,la
nuovadirezionegeneraleper
l’artecontemporanea,chestu-
dieràlaprogrammazionedegli
indirizzidipromozioneesoste-
gno,eilcostruendo«Centro»
chesorgeràaRomanell’area
dellaexcasermaMontelloinvia
GuidoReni.

L’«Oro di Siena»
da domani
a Bruxelles
■ «L’orodiSiena»splenderàan-

cheaBruxelles.Dadomanial14
maggiolepreziosereliquieegli
oggettidioreficeriasacrache
fannopartedelpatrimoniodel-
SantaMariadellaScala, ilmille-
narioexospedalesenesecostrui-
tolungolaviaFrancigena,sifer-
merannoinBelgiodopoilsuc-
cessodelleprecedentiesposi-
zioniinGermania.Il«tesoro»del
SantaMariadellaScalanascein-
tornoadungruppoimportantis-
simodireliquie(equindireli-
quiari)acquistatonel1359aCo-
stantinopoliconlamediazione
diunmercantefiorentino.Del
nucleooriginariofannoparte
unodeichiodiconcuiCristofu
crocifisso,unframmentodile-
gnodellacroce,unpezzettodel-
lavestepurpureadiCristostes-
so,frammentideglistrumenti
dellapassione(lacanna,laspu-
gnaelalancia)eperfinounodei
pelidellabarbadiGesù,una-
scheggiadipietradelsuosepol-
cro,restidelvelo,dellacinturae
dellacuffiadellaMadonna.

La storia del 900
narrata alle giovani
da donne autorevoli
■ LaCommissionenazionaleper

laparitàelePariOpportunitàtra
uomoedonna,haorganizzatoa
partiredall’8marzofinoal12
aprile,nelleprincipalicittàitalia-
ne,unaseriediconferenzerivol-
tesopratuttoalleragazze.Le
conferenzesonotenutedadon-
neautorevolichenarranola
grandestoriadel‘900.Trale
donneautorevoli,TinaAnselmi,
RitaLeviMontalcini,Margherita
Hack,LinaWertmuller.Oggi,al-
le16,30,aRoma,AulaMagna
dell’UniversitàLaSapienza,la
LeviMontalcinisulla«Storiadel-
ledonnedelNovecento,unari-
voluzionesenzaodionésan-
gue».

Errata
corrige
■ Perunospiacevoleerroredal-

l’articolo«QuandoHannahe
Maryerano“minoranzadella
minoranza”»èsaltatalafirmadi
JolandaBufalini.Cenescusiamo
conl’autricedelpezzo.

ALDO TORTORELLA

M i è stato chiesto un ricor-
do su Luigi Longo. Rin-
grazio.Maritornaresulla

figura di un dirigente comunista
è diventata una impresa faticosa,
difficile, ingrata. La dannazione
della memoria ha costruito un
senso comune diffuso e una mu-
raglia di prevenzione: comuni-
smougualefascismo,senonpeg-
gio. Ma anche volendo ignorare
(ed è impossibile farlo) questa
nuova vulgata, è arduo disbosca-
re il terreno infestato dalla di-
menticanza. Non si dimentica-
nolememoriesolopercattiveria,
ma perché si pensa che non ser-
vanopiù.Iostessohoscrittoapiù
riprese che c’è da prendere atto
del fatto che una storia si è con-
clusa, che le idee novecentesche
di trasformazione sociale o sono
drammaticamente fallite o sono
state scartateeabbandonate,che
c’è bisogno di fondamenta nuo-
ve.

Senonché questo non coinci-
de con la perdita della memoria
storica.Anzichiede,al contrario,
di coltivarla, e cioè di saper inter-
rogare il passato non solo per
non ripeterne gli errori, ma per-
ché non c’è niente di nuovo che
nasca dal nulla. A sinistra, c’è un
pensiero critico da riscopriree da
dipanare. Ma è qui che viene il
compito più difficile e ingrato: la
tendenza naturale è alla nostal-
giaoall’anatemaeall’oblio.Lafi-
gura di Longo è di quelle più ab-
bandonate anche perché male si
prestaalcultooallamaledizione.
Eglifuuncomunistadelsuotem-
po, rigoroso e fermissimo. Ma,
giuntogiàquasivecchioadavere
la responsabilità massima del
suo partito, più di altri comprese
e fece comprendere.Longo stu-
dente torinese di famiglia conta-
dina, giovane comunista bordi-
ghiano (Bordiga era stato il prin-
cipale prota-
gonista della
scissione di Li-
vorno del Par-
tito socialista,
il primo segre-
tario del Parti-
to comunista
d’Italia, il so-
stenitore di
una linea criti-
cata come set-
taria dai giova-
ni torinesi del-
l’Ordine nuo-
vo), passerà
poi con Gramsci, sarà ispettore
delle brigate internazionali nella
guerra civile spagnola (’36-’39),
capodelleBrigateGaribaldinella
Resistenza italiana, vicesegreta-
rio del Pci con Togliatti; segreta-
riodal ‘64al ‘72,quandocederàil
ruoloaBerlinguer.

Aveva fama di capo militare e
di grande organizzatore; una fi-

gura, comesidirebbeoggi,“miti-
ca” per chi avevapartecipato alla
guerra partigiana e per chi stava
dalla parte della sinistra, demo-
niaca per gli altri. Ma anche nel
suo partito pochi ne conosceva-
no la forza politica e l’acume. Fu
Longo il primo a rompere con
l’Urss (1968) per l’occupazione
della Cecoslovacchia, fu lui il se-
gretario che si assunse la respon-
sabilità di rifiutare la firma dei
documenti politici dell’ultima
conferenza (1969) dei partiti co-
munisti(fufirmatosolol’appello
per la pace), fu Longo ad inaugu-
rare e coltivare i rapporti con la
socialdemocrazia internaziona-
le,abattersiperSaragatpresiden-
te della Repubblica, dopo tanti
contrasti.

Longo non fu solo l’autore di
gesti politici di critica all’Urss.
Egli, nell’ultimo congresso cui
partecipò da segretario, teorizzò
una concezione pienamente lai-

cadelloStatocertamentegiàpra-
ticata dal Pci nella concreta vita
politica italiana, ma mai assunta
come valore generale dato che il
farlo portava alla delegittimazio-
nedelloStato-partito,delloStato
ideologico che costituiva il fon-
damentomedesimo delmodello
sovietico.

E‘ difficile capire, oggi, come
maituttoquestononportasse,fi-
no alla rottura operata da Berlin-
guer,adunacompiutaseparazio-
ne dai comunisti sovietici, la cui
linea era pur duramente criticata
e respinta.Laparola“doppiezza”
è, secondo me, del tutto fuor-
viante. Quando si parla della ge-
nerazionedeifondatoridelPci,si
dice di donnee diuomini forma-
tisidurantelarivoluzioned’otto-
bre, e segnati dalla costruzione
dell’Unione Sovietica. L’Urss era
sentita, nel profondo dell’ani-
mo,come opera anche loro, ope-
ra anche del movimento comu-

nista e del “proletariato interna-
zionale”, inteso come avanguar-
dia, come coscienza del tempo,
come universalità in atto. E
l’Urss, poi, era stata vissuta come
il baluardo dell’antifascismo, la
forza decisiva per battere il nazi-
smo.

A me sembra che ciò sia valso
inparticolareperTogliatti,segre-
tario dell’Internazionale comu-
nista, partecipe del gruppo diri-
gente che, con Stalin,avevacrea-
to l’Urss:ancheseTogliattiaveva
i propri convincimenti, la pro-
pria linea, la propria visione del
processostoricoese l’Internazio-
naleeradissoltadal ‘44egli rima-
neva uno dei capi di un movi-
mento che si sentiva internazio-
nale. Ma tutto ciò non riguarda-
va solo Togliatti. Fino a Gorba-
ciov, la speranza fu in una rifor-
mabilità e, dunque, in una rige-
nerazione democratica del siste-
ma, pur nella distinzione e, poi,
nellarottura.

C’era una cultura più radicata
da rinnovare per compiere non
solo un rifiuto di ciò che non do-
veva essere,ma l’affermazione di
una identità nuova: mailcompi-
to è aperto ancora adesso nono-
stante tante disinvolte trasfor-
mazioni. E, tuttavia, Longo ci
provò, anche se la rottura con il
gruppo del Manifesto, e infine la
radiazione, testimoniò una con-
cezione del partito dura a scom-
parire (ma vedo che nonostante
il passare del tempo e il mutare
delle sigle ciò che cambia di me-
no è il peggio di quel modo di es-
sere: anzi, i partiti personali mi
paiono un gran passo all’indie-
tro). Fu comunque quel vecchio
segretario alla soglia dei settanta
anni che seppe cercare un dialo-
goconalcunideigiovanicapidel
’68, anche se il suo partitoe il suo
gruppo dirigente non lo seguiro-
no. E fu ancora lui, divenuto pre-

sidente del Partito e duramente
provato dalla malattia ad intuire
e a sostenere che il “compromes-
so storico” di Berlinguer, se inte-
so come alleanza organica con la
Dc, non avrebbe potuto reggere:
comeinfattinonresse.

L’ultimo intervento di Longo
in direzione - o almeno l’ultimo
che io ricordi - fuperdichiarare il
suo appoggio alla svolta per l’al-
ternativapropostadaBerlinguer,
dopo l’assassinio di Moro e il fal-
limento della maggioranza di
unità nazionale.L’ideadellauni-
tà a sinistra aveva segnato la sua
vita politica: dal rapporto per la
”fusione” tracomunisti e sociali-
stidelquintocongresso (ilprimo
legaledelPci), allosforzoperren-
dere praticabile attraverso pro-
gressive convergenze la idea di
Amendola sul superamento del-
la tradizionesocialdemocraticae
diquellacomunista inunpartito
nuovo.

Non si può
fare alla me-
moria di Lon-
go e dei comu-
nisti come lui
l’offesa di farli
diversi da
quello che essi
erano: comu-
nisti intelli-
gentemente
aperti alla
comprensione
della realtà, ca-
paci di usare la
tattica neces-
saria, ma profondamente con-
vinti di avere scelto la parte giu-
sta e i princìpi giusti,di averli vis-
suti onestamente, poco inclini
ad un ripensamento radicale del
loro mododi essere.Ma se l’Italia
potettepresentarsialtavolodella
pace non solo come potenza fa-
scista sconfitta, ma con il volto
nuovo della Resistenza, se seppe

evitare la guerra civile dopo la li-
berazione (si ricordi l’attentato a
Togliatti nel ‘48 quando Longo
rimase solo a dirigere), se si è co-
struita una democrazia capace di
reggere tentativi di eversione
gravissimi ciò è dovuto anche a
quei comunisti, anche a uomini
come Longo, nonostante i limiti
e gli errori.Nonsi trattasolodiri-
vendicare un passato come è do-
veroso fare. Si tratta di capire il
perché di una vicenda storica,
delle sue grandezze – che vi sono
state–edellesuemiserie.

Si dice - giustamente, mi pare -
che ilPapa hacompiutoungesto
importante per fondare un nuo-
vo universalismo invocando il
perdonoperlecolpedellaChiesa
o, almeno, di alcuni suoi mo-
menti storici. Tuttavia, la richie-
sta del perdono non si accompa-
gna alla spiegazione dei motivi
delle colpe. Credo di capire che
questa spiegazione per chi pro-
fessa una fede e ne dirige una co-
munità, può consistere nella
convinzione di avere sbagliato
per avere deviato dal retto cam-
minosegnatodaunaVeritàasso-
luta consegnata nei libri sacri.
Ciòcomportacomunquel’onere
di nuove interpretazioni. Ma an-
corpiùcolorochenonhannoac-
cettatolimititrascendentiallara-
gione per trattare delle cose di
questo mondo, non possono li-
mitarsi alla denuncia degli errori
del passato (cioè di altri), senza
rintracciarneimotiviesenzastu-
diare i propri errori.L’operadella
generazione di Longo e dei suoi
compagni, lasciòcomunqueuna
eredità grande. Non mi riferisco
solo ai voti per un partito, ma al-
l’ingresso nella democrazia di
tanta parte degli esclusi. Fu, la lo-
ro, una stagione di straordinaria
partecipazione politica. Disper-
derla,oggi,sarebbe,ogiàè,ilgua-
stopeggiore.

Longo, il primo
«strappo» con l’Urss
Il ’68 e il mutamento incompiuto del Pci
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Luigi Longo
tra i capi della
Resistenza nel

giorno della
Liberazione.

Poi insieme a
Berlinguer al

140 congresso
del Pci, nel ’75.

E durante un
incontro
con una

delegazione di
studenti nella

redazione di
Rinascita

“Difficile ma
necessario

sottrarsi alla
dannazione

della
memoria

”

“Il rischio
che anche
la nuova
sinistra

ripeta vecchi
errori

”


